
«Ricordiamoci, perché tanto spesso
lo si dimentica, che l’Italia è il Paese
che più di ogni altro ha tratto benefi-
cio dall’euro». Se Mario Draghi vole-
va dire qualcosa di sorprendente, o
comunque lontano dall’attuale senti-
re di molti italiani, allora ieri il presi-
dente della Banca centrale europea
c’è riuscito perfettamente. Per farlo
ha dovuto però prendere in prestito
una frase scritta da Luigi Spaventa in
un articolo pubblicato sul Corrieredel-
laSeranel dicembre del 2003. Citazio-
ne niente affatto casuale, poiché le pa-
role di Draghi sono state pronunciate
ieri in occasione dell’evento organiz-
zato all’Università Bocconi di Milano
in memoria dell’economista recente-
mente scomparso. Un appuntamen-
to al quale è intervenuto il presidente
della Repubblica, Giorgio Napolita-
no, autore di un commosso interven-
to in ricordo di Spaventa. Presente an-
che il governatore della Banca d’Ita-
lia, Ignazio Visco, che ha fra l’altro
ribadito l’insopportabile peso
dell’evasione fiscale sull’economia
italiana.

Draghi, citando sempre l’articolo
di Luigi Spaventa, ha ricordato un ul-
teriore passaggio: «In queste condi-
zioni, della ripresa mondiale, neppur

troppo intensa, ci toccheranno le bri-
ciole. Contare solo su di essa significa
rassegnarsi a vivacchiare». Ed anco-
ra: «Solo un paio d’anni fa i propositi
erano diversi: poche ma sostanziose
misure attuate in breve tempo, si so-
steneva, avrebbero iniettato nel siste-
ma lo stimolante per una crescita so-
stenuta e meno dipendente dalla con-
giuntura estera». Il numero uno di
Eurotower ha ricordato come Spa-
venta «non ha mai perso l’occasione
per criticare le sirene che ripetuta-
mente chiedono un’uscita dall’euro.
Era consapevole che l’adesione a una
moneta unica avrebbe comportato,
assieme ai molti benefici, seri vincoli
alle politiche economiche nazionali e
la necessità di modifiche strutturali
nel funzionamento dell’economia ita-
liana».

ANALOGIESTORICHE
Per il presidente della Banca centrale
europea, Luigi Spaventa teneva altre-
sì molto al fatto «che l’accettazione di
questi vincoli, e la conseguente e ne-
cessaria azione di riforma strutturale
fossero il prodotto di un consenso ge-
nerato dall’interno, informato
sull’importanza di questa trasforma-
zione istituzionale e sulle nuove re-
sponsabilità che ne sarebbero deriva-
te per l’Italia».

Quanto all’intervento di Visco, il

governatore si è soffermato sullo
scorrere parallelo delle attuali vicen-
de economiche con quelle dei decen-
ni trascorsi. In particolare, «come al-
la fine degli Anni Ottanta ed all’inizio
degli Anni Novanta, il deficit di con-
correnza e la maggior evasione fisca-
le restano tra le anomalie italiane che
spiegano le difficoltà economiche del
nostro Paese». E parlando del rappor-
to fra l’economista scomparso e
Bankitalia, Ignazio Visco ha aggiunto
che «le nostre analisi e quelle di Spa-
venta, anche come animatore del
Cer, si collocarono allora sulla stessa
linea, identificando nel forte deficit
di concorrenza e nella bassa dinami-
ca della produttività nei servizi rispet-
to all’industria l’anomalia italiana nei
confronti dei nostri partner, un’ano-
malia resa ancora più forte dalla mag-
giore evasione fiscale (tollerata dallo
Stato), che contribuiva a far sopravvi-
vere delle imprese marginali ineffi-
cienti».

Un’anomalia, quella dell’evasione,
che per il governatore «ancora oggi
continua e contribuisce a spiegare -
con i ritardi nell’aggiustamento
dell’industria ai grandi cambiamenti
globali, politici e tecnologici, degli ul-
timi decenni e quelli nell’efficienza
dei servizi pubblici - le gravi difficoltà
nelle quali oggi versa la nostra econo-
mia».

Nel secondo giorno dell’Assemblea na-
zionale della Fiom a Rimini arriva l’atte-
so intervento di Susanna Camusso. Il se-
gretario generale della Cgil strappa ap-
plausi da una platea che conosce bene
ma che in passato aveva riservato fischi
a molti esponenti della segreteria gene-
rale. I passaggi più delicati e importanti
per la situazione dei metalmeccanici so-
no così riassumibili. Sul tema della ri-
chiesta alle altre organizzazioni me-
talmeccaniche di tornare al tavolo solo
dopo aver firmato il contratto, Camus-
so è stata chiarissima: «È inaccettabile
che Fim e Uilm chiedano alla Fiom di
firmare gli accordi separati». I rapporti
con gli altri inquilini di corso Trieste 36
sono ancora pessimi. E il segretario del-
la confederazione auspica un migliora-
mento partendo da una lezione storica:
«Nella divisione al massimo ci si difen-
de ma non si può avanzare, le stagioni
delle conquiste sindacali infatti sono
state tutte unitarie». Ma precisa Camus-
so allo stesso tempo che «per un avanza-
mento della situazione non può avveni-
re con la resa di qualcuno».

Per «avanzare» dunque lo strumen-
to è quello dell’accordo del 31 maggio
con Confindustria, sul quale si spera di
arrivare ad una applicazione in tempi
brevi. Un accordo che prevede «la con-
sultazione certificata» dei lavoratori
sui contratti nazionale, cara alla Fiom,
in parallelo con l’esigibilità dei contrat-
ta e la certificazione degli iscritti che,
sottolinea Camusso citando Landini,
«porta ad una maggiore responsabili-
tà» anche per la Fiom. Anche per Landi-
ni infatti «l’accordo sulla rappresentan-

za è lo strumento che può superare gli
accordi separati e permettere di riapri-
re il confronto partendo dal tema della
democrazia sindacale».

L’altro tema delicato è quello del
congresso. E qui Camusso ha ribadito
l’idea di una assise partecipata soprat-
tutto «sui luoghi di lavoro», l’unico mo-
do per «coinvolgere e rimotivare» iscrit-
ti e lavoratori. ll congresso dunque «do-
vrà essere davvero libero» e per esserlo
serve «non discutere sui documenti ma
delle cose da fare» con «emendamenti»
su un testo snello e unico «che potran-
no arrivare da gruppi di lavoratori». La
chiusura è tutta improntata all’unità.
Riferendosi alle divisioni passate Ca-
musso ha detto: «II noi e voi è la morte
della nostra organizzazione, siamo una
cosa unica, una sola famiglia».

Landini commenta così le parole di
Camusso sul congresso. «Concordo sul
fatto che il congresso dovrà essere libe-
ro, ma dovrà affermare anche una rea-
le pratica democratica tale da permette-
re che le idee e le proposte che esistono
dentro la Cgil possano confrontarsi sen-
za produrre separazioni, ma mettendo
gli iscritti e le iscritte nella condizione
di partecipare alle scelte della Cgil in
questa fase delicatissima. In più - con-
clude Landini - il congresso dovrà parla-
re e coinvolgere anche i non iscritti e i
giovani che vivono in una situazione di
grave precarietà».

Nella chiusura di oggi Landini rinno-
verà l’invito a Fim e Uilm di uno sciope-
ro generale unitario «su obiettivi molto
precisi: evitare la chiusura delle fabbri-
che, la richiesta di una politica indu-
striale, favorire i contratti di solidarietà
e una redistribuzione del reddito a favo-
re dei lavoratori».
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